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Nei piani di Spadolini c'è 
una scala mobile bloccata? 
Si parla di un intervento d'autorità del governo per predeterminare i punti di contingenza 
degli statali - Slitta a metà settembre l'incontro con il sindacato - Camiti: «La Confindu-
stna cerca un pretesto per tornare indietro» - Colombo (CISL) ripropone il patto sociale 

ROMA — Come in una doccia 
sconcie, la vicenda dei con-
tratti e del costo del lavoro si 
muove tra dichiarazioni di
stensive e segnali di preclusio
ni « irrigidimenti. Questa volta 
è di scena II governo. Spadolini 
— secondo un articolo pubbli
cato ieri da Paese sera col rilie
vo della prima pagina — da
rebbe *per scontata l'applica
zione della tesi detta CISL sul
la predeterminazione degli 
scatti di scala mobile», almeno 
per il pubblico impiego per il 

S uole il governo è controparte 
iretta del sindacato. Ma è evi

dente che una sortita del gene
re provocherebbe reazioni a ca
tena in tutti i settori privati 
dell'economia, che ancora de
vono affrontare l'appunta
mento dei contratti. 

In concreto, il governo sanci
rebbe nei propri documenti fi
nanziari che per il 1983 ai di
pendenti pubblici non sarebbe
ro pagati che 38 scatti di con
tingenza, esattamente il nu
mero previsto dal tasso d'infla
zione programmato del 13%, 
nonostante — fa rilevare Pae
se sera — qualificati ambienti 
dei ministeri finanziari non 
facciano mistero dell'inatten
dibilità del limite enunciato 
dal presidente del Consiglio. 

Dunque, Spadolini ha già in 
tasca una soluzione d'autori
tà! L'interrogativo è d'obbligo, 
visto che l'articolo in questione 
non ha ricevuto alcuna smenti
ta né dalla presidenza del Con
siglio ni dal ministero della 
Funzione Pubblica. Anzi, il mi
nistro Schietroma è intervenu

to con una dichiarazione in cui 
annuncia la prossima ripresa 
dei negoziati contrattuali, nel
l'ambito della « cornice finan
ziaria» stabilita dal governo. 
In assenza di indicazioni di 
merito da parte del ministro, 
proprio l'ultimo riferimento 
potrebbe essere inteso come 
una conferma, visto che Paese 
sera sostiene che proprio i do
cumenti del governo che com
pongono la 'cornice finanzia
ria* sancirebbero la scelta del
la predeterminazione. 

Un chiarimento a questo 
punto s'impone. La notizia, in
fatti, è tanto più grave se si 
considera che ancora nelle di
chiarazioni programmatiche 
Spadolini ha sostenuto non so
lo di voler rispettare l'autono
mia del sindacato ma anche di 
essere deciso a favorire una so
luzione positiva dello scontro 
sociale aperto dalla Confindu-
stria con la disdetta della scaia 
mobile e il rifiuto di aprire i 
negoziati contrattuali. Se fosse 
vera, l'indiscrezione indiche
rebbe una precisa scelta di 
campo del governo dalla parte 
di quanti insistono per soluzio
ni d'autorità che condizionino 
il meccanismo della scala mo
bile per ridurre il grado di co
pertura del salario reale. Sa
rebbero smentite, così, le stesse 
intese raggiunte con il sinda
cato che riguardano la coeren
za del tasso di crescita delle re
tribuzioni con il 'tetto» d'in
flazione programmata, e non 
soltanto quella parte dei salari 
costituita dalla scala mobile. 
L'ipotesi della predetermina

zione — ha commentato Prin
cipe, della Funzione Pubblica 
CGIL — non è stata mai (atta 
in sede di trattative con il go
verno e la consideriamo ina-
missibile. Siamo per un con
fronto serio e costruttivo nel 
sindacato sul costo del lavoro, 
non per fare sperimentazioni 
così contradditorie. 

Non contribuisce a diradare 
le nubi neppure la precisazio
ne — da parte di ambienti del
la CISL, e non della presiden
za del Consiglio -— che l'an
nunciata convocazione delle 
parti sociali non avverrà prima 
della metà del mese. Spadolini 
prende tempo? Molto dipende 
dalla natura del passo che il 
governo si appresta a compie
re. L'impressione è che netta 
sede della Con/industria un ri
pensamento sia in atto, anzi 
sono Ì massimi dirigenti dell' 
organizzazione a sollecitare un 
intervento del governo «che 
valga a sbloccare la situazio
ne»: Corniti ieri ha sostenuto 
che la Confindustria »va atta 
riceca di un pretesto per intra
prendere il negoziato: Come 
dire che se serve solo a salvare 
la faccia di Merloni, una tale 
opportunità la si può anche of
frire. Di qui il consenso del se
gretario generale della CISL a 
una iniziativa del governo che, 
'mettendo le parti intomo a 
un tavolo, consenta l'avvio di 
una discussione di merito per i 
rinnovi contrattuali». 

Questa posizione non sem
bra accogliere l'ipotesi di un 
intervento d'autorità del go
verno, anche se lo stesso Cami
ti rilancia la proposta di pre

determinazione degli scatti co
me soluzione transitoria (in 
sintonia con quanto deciso dal
la UIL al Ciocco) in attesa di 
•modifiche più strutturali sul
l'istituto detta scata mobile». 
Crediamo di poter dire che se il 
disegno di un atto di forza sul
la contrattazione esiste da 
parte dell'esecutivo; sarebbe 
contrastato dall'intero sinda
cato unitario. La discussione, 
la polemica anche, nella Fede
razione CGIl, CISL, UIL è al
tra cosa. E c'è da dire che su 
questo piano la CISL non ri
sparmia colpi. Ieri Colombo, 
della segreteria, al seminario 
di Loano ha rilanciato il patto 
a contratto sociale che dir si 
voglia, affermando di non com
prendere le 'sostanziali avver
sità» del PCI, in quanto questo 
sarebbe il «terreno più fertile 
per il maturarsi di una evolu
zione del quadro politico in di
rezione dell'unità delle forze 
progressiste. Colombo impli
citamente riconosce che il pro
blema vero è quello della di
scriminazione ai una forza po
polare come il PCI, ma la solu
zione che offre va proprio in 
direzione contraria, visto che il 
patto sociale avrebbe inevita
bilmente per soggetti un sinda
cato che rinuancia al suo ruolo 
politico e un governo che prati
ca la discriminazione a sini
stra. Questo, semmai, divente
rebbe un elemento di crisi ulte
riore. E poi, qual è l'oggetto 
dello scambio politico? Forse è 
il momento di abbandonare. 
parole magiche e linguaggi ci
frati. 

p. C. 

Inagibilii capannoni 
affittati dalVAtfa 
per i «reintegrati» 
Sono intervenuti i vigili urbani di Rho - Nuovi momenti di 
tensione • La FLM vuole una trattativa per verificare raccordo 

MILANO — La vicenda dei 228 lavoratori posti in cassa integra» 
zione dalla direzione dell'Alfa Romeo e riammessi nei giorni scorsi 
al lavoro per decisione di alcuni pretori milanesi, si è arricchita ieri 
di un episodio che rasenta il grottesco. Come è noto questi lavora
tori sono stati destinati ad una unita produttiva staccata, in un 
capannone nei pressi di Rho a pochi chilometri dalla sede centrale 
di Arese. Qui dovrebbero essere impiegati in una serie di lavorazio
ni cosiddette extra ciclo. Ieri però l'Amministrazione comunale di 
Rho ha ordinato un'ispezione nei capannoni affìttati dalla casa 
automobilistica e appartenenti ad una società immobiliare di Va
rese. 1 vigili urbani hanno constatato che i locali sono orivi dei 
necessari nulla osta di agibilità e che i titolari dell'immobile hanno 
anche violato le disposizioni della legge Cossiga omettendo di de
nunciare i nuovi affittuari. Sono state elevate contravvenzioni e 
l'Amministrazione comunale ha invitato l'Alfa Romeo ad un in
contro per il prossimo martedì. 

Da parte sua l'azienda ha replicato all'iniziativa sostenendo che 
ttuttl gli adempimenti formali necessari all'avvio delle lavorazioni 
nono stati eseguiti», ma non ha peraltro potuto assumersi alcuna 
responsabilità per (e omissioni eventualmente compiute dalla so
cietà proprietaria dell'immobile. La conclusione e che comunque 
da ieri l'attività nella nuova unità produttiva è praticamente so
spesa e che il problema della sistemazione dei 228 operai reintegra
ti, a parte i risvolti di natura sindacale (il consiglio di fabbrica si è 
infatti opposto alla loro destinazione in blocco a Rho) torna in alto 
mare. 

Anche ieri a Rho si è vissuto qualche momento di tensione. 
Verso mezzogiorno alcuni lavoratori aderenti al «Comitato autono
mo* hanno rovesciato il cibo sui pavimenti della mensa impedendo 
agli inservienti di pulire. 

Il problema sollevato dalle sentenze pretorili sarà comunque 
oggetto anche di una trattativa a livello nazionale con la direzione 
del gruppo automobilistico e con l'Intersind. Il sindacato metal
meccanico ha infatti deciso di inviare una richiesta di incontro 
urgente alle due controparti. La FLM — ha detto il segretario 
nazionale Franco Lotito — vuole una immediata verifica dello 
stato di applicazione dell'accordo del marzo scorso e non ha alcuna 
intenzione di «mettere da parte i problemi della condizione operaia 
dentro la fabbrica». Lotito lamenta anche che le decisioni della 
magistratura abbiano creato una situzione al «tempo stesso curiosa 
e preoccupante», dando vita ad una dialettica anomala tra azienda 
e magistratura che taglia fuori il sindacato. 

Anche la Federazione sindacale unitaria della Lombardia toma 
con un comunicato sulle sentenze dei pretori affermando che «si 
fondano sulle argomentazioni sostenute dalla difesa della direzio
ne dell'azienda» o sulla «intervista rilasciata ai giornali dal presi
dente dell'Alfa, senza che mai nessun dirigente sindacale con
traente l'accordo sia stato ascoltato sull'intesa raggiunta a marzo». 
I sindacati lombardi hanno anche indetto un convegno sul caso 
Alfa e sulle vicende Montedison e Unidal. All'iniziativa (che si 
terrà il 17 e 18) partecipano tra gli altri Giugni, Ghezzi, Sunnaglia 
Treu e Ventura. 

Più 
controlli 

sulle multi
nazionali 

ROMA — Lama, Camiti e 
Benvenuta hanno scritto 
una lettera ai deputati ita
liani al Parlamento euro
peo, invitandoli a votare la 
direttiva Vredeling, che ri* 
guarda i diritti di informa* 
rione e consultazione dei 
lavoratori nelle imprese a 
struttura complessa e par* 
ticoUrmcnte a struttura 
multinazionale. Il provve
dimento sarà sottoposto al
la discussione ed approva
zione del Parlamento euro
peo nella prossima sessione 
E tenaria del 13 e 14 settem-

re. 
Lama, Camiti e Benve

nuto sollecitano un atteg
giamento positive dei par
lamentari europei in sede 
di voto sottolineando «l'im
portanza che la direttiva a* 
vrebbe per le organizzazio
ni sindacali italiane per un 
maggiore controllo delle 
attività delle numerosissi
me società multinazionali 
e a struttura complessa nel 
nostro paese». Sempre sulla 
direttiva Vredeling, lunedì 
si terrà un seminario nella 
sede della Federazione 
CGIL-CISL-UIL in via Gae
ta 15 a Roma. 

Chi ha in mano il «mercato» che stabilisce 8 prezzi? 7 

L'IVA cala, la carne aumenta: 
i ver arrivare a tamia 

Gli operatori del settore: «...ma il prezzo all'origine è salito» - Un prodotto che sconta 
la mancanza di una politica zootecnica e l'abbandono di alcune coltivazioni 

Nella sventagliata d'au
menti partita col decreti go
vernativi d'agosto, la carne 
bovina macellata costituiva 
una delle poche eccezioni: 
anziché rincaro dell'IVA, 
una riduzione di tre punti, 
dal 18 al 15 per cento, che 
avrebbe dovuto comportare 
una proporzionale riduzio
ne del prezzo al consumo, 
sulle 300-400 lire. Qualche 
ministro non aveva esitato a 
mettere l'accento su questo 
aspetto 'Incoraggiante». Ma 
dell'annunciata contrazione 
del prezzo nessuno s'è ac
corto per la semplice ragio
ne che contrazione non c'è 
stata. Rassegnato, tenendo
si U mugugno In corpo, il 
cittadino-consumatore ha 
continuato a pagare bollito 
e bistecca come prima: 'Fi
gurarsi un po'se [prezzi sa
rebbero scesl...». E ha man
dato giù II boccone amaro, 
In attesa di nuovi aumenti 
che già si profilano all'oriz
zonte. 

Un'altra delusione. Per
ché? Sentiamo Giorgio 
Guazzaloca, vicepresidente 
della Federazione nazionale 
macellai (sono 80 mila In I-
talla): «C'è stata molta faci
loneria, da parte del mini
stro Marcora, nel voler far 
credere che gli altri aumenti 
sarebbero stati in qualche 

misura compensati da una 
flessione delta carne bovina. 
Negli stessi giorni In cui ve
niva firmato il decreto a Ro
ma, tutti Iprezzi della carne 
che compriamo In Olanda e 
Germania, hanno registrato 
aumenti di entità pari o su
periore a quella derivante 
dalla riduzione dell'IVA. Del 
resto, è risaputo che le pic
cole oscillazioni del listini, 
per lo più legate alle varia
zioni del cambio, non ven
gono automaticamente tra
sferite al consumo: 

Ma non ritiene, signor 
Guazzaloca, che In questo 
momento di forte ripresa 
del carovita, sarebbe Impor
tante, se necessario anche 
uscendo dalla prassi, dare 
un segnale positivo? 

'Certo, e la nostra orga
nizzazione esaminerà la 
possibilità di darlo, questo 
segnale. Ma bisogna stare 
attenti a non buttar la croce 
addosso al dettagliante. E 
scesa VIVA sulle carni ma
cellate, ma quella sul bestia
me vlvoè salita dlduepunti. 
E assurdo, senza fondamen
to. Il discorso del solito mi
nistro secondo cui con l'ora
rlo flessibile del negozi au
menta la concorrenza e si 
calmierano I prezzi. Se si va 
avanti con questa superfi
cialità, le cose andranno 

sempre peggio. I problemi 
vanno risolti cercando In al
tre direzioni». 

Il vitellone viene pagato, 
peso vivo, sulle 2400-2600 li
re Il chilo; la carcassa (tolte 
cioè Interiora, pelle, ecc.) ar
riva alle 5 mila lire. Poi noi 
ritroviamo quella stessa 
carne sul banconi della ma
cellerìa a prezzi che per 
qualche taglio superano di 
poco il prezzo d'acquisto e 
per altri risultano quasi tri
plicati. Ma non c'è di mezzo 
solo 11 margine del detta
gliante, spinto comunque 
abbastanza in alto (si calco
la Il 25-30 per cento) dall'ec
cessiva polverizzazione del 
punti di vendita. Prima di 
arrivare al macellalo, Il no
stro chilo di arrosto e la no
stra fettina sono passati at
traverso molte mani, e ogni 
mano,persino ogni sguardo 
che si Sposato su quella car
ne ha preteso la sua parte di 
utile. Proprio nel campo del
la carne, l'intermediazione 
— che non di rado svolge 
una funzione puramente 
parassitaria — ha le dimen
sioni più macroscopiche. 

Dice Bruno Rastelli, della 
segreteria della Confedera
zione lombarda del consu
matori, organizzazione che 
fa capo alle tre centrali sin
dacali e cooperative: 'Dove 

Il circuito è più frazionato, 
abbiamo contato fino a sette 
passaggi nel viaggio della 
carne di produzione nazio
nale: allevatore, raccoglilo^ 
re, grossista del bestiame, 
mediatore, grossista macel
latore, commissionarlo, det
tagliante. Ogni passaggio, 
un rincaro. Sono gli effetti 
dell'assenza di una politica 
che sia rivolta a dare traspa
renza al processo di forma
zione del prezzi: 

Secondo Atanasio Marni-
lìs, responsabile del settore 
zootecnia della Lega delle 
cooperative, l'intermedia
zione incide non meno 
deW8-10 per cento sul prez
zo finale: «Occorre un rap
porto diverso tra zootecnica 
e consumo e la risposta vali
da sarebbe la rete cooperati
va che prende 11 bestiame 
dal propri allevamenti, lo 
macella e lo lavora nel pro
pri Impianti, lo distribuisce 
direttamente al dettaglio 
con un Immediato vantag
gio economico sia per il pro
duttore che per il consuma
tore. In Italia però non si è 
mal fatta una scelta di in
centivazione delle strutture 
cooperative. La potenzialità 
del macelli cooperativi non 
arriva a un quinto del con
sumo nazionale, per avere I 
fìnanzlamentl per un nuovo 

A Genova tutto più caro (fuori dai controlli) 
É difficile seguire la traccia degli aumenti in una città esclusa dalle rilevazioni ISTAT - Molti prodotti arrivano ormai fuori dai 
canali pubblici (macello, mercato, etc.) - L'assessore al Bilancio: «È la stangata governativa che induce aspettative inflazionistiche» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'impennata dei prezzi ad ago
sto si è avvertita sensibilmente anche a Ge
nova, ma tutti sono concordi nell'affermare 
che il «peggio» deve ancora venire, in settem
bre e ottobre. Lo dicono al sindacato, dove 
sono impegnati in questi giorni in meticolosi 
calcoli sui tanti numeri alla rinfusa delle ri
levazioni mensili sui prezzi al dettaglio; lo 
dicono alla Lega delle Coop, dove parlano dì 
una «febbre che continuerà a salire se la po
litica del governo non cambia»; lo dicono 1' 
assessore al bilancio del Comune. Franco 
Monteverde, che attribuisce alia «stangata» 
governativa la responsabilità di aver indotto 
una •aspettativa all'aumento» che si è già 
tradotta in una sensibile lievitazione. 

In questa città è difficile ottenere valuta
zioni a cuor leggero quando si parla di quan
tità di denaro, e non essendo Genova uno di 
quei Comuni «attrezzati* alla rilevazioni I-
STAT sull'andamento dall'inflazione, dati 
generali riassuntivi non ne abbiamo ottenu
to, L'impennata però è qualcosa di molto 
più concreto di una considerazione psicolo
gica anche nel capoluogo ligure, «Non c'è 
dubbio che mentre solitamente tra luglio a 

agosto si verifica un abbassamento degli in
dici dei prezzi — osserva ancora Montever
de — questa volta siamo di fronte invece ad 
aumenti maggiori». I numeri, anche se van
no considerati con cautela per le ragioni già 
esposte (ma comunque semmai nel senso 
che si rivelano inferiori agli aumenti reali 
sull'intero mercato), lo dimostrano eloquen
temente. 

Approfittiamo del recente confronto fatto 
negli uffici della Camera del Lavoro. Scor
rendo gli elenchi delle voci alimentari si ot
tiene un aumento totale dell'I,72 per cento 
tra luglio e agosto (l'ultima rilevazione è del 
15 agosto), mentre tra giugno e luglio l'au
mento per le stesse voci era stato minore, 
pari airi,53?è. Aumenti sensibili per ì singo
li prodotti, come quello del 3,76 per la birra, 
fanno poi pensare che i rincari conseguenti 
all'incremento dell'IVA stabilito dai decreti 
governativi siano stati applicati anche su 
vecchie scorte. «E questo — dice Mauro 
Dassie, che si occupa del settore commercia
le per la CGIL — non è certo il solo sospetto 
oscuro dei capitolo prezzi. Le stetse rileva
zioni, attuate con metodi superati a solo al 

dettaglio, non aiutano certo a capire che co
sa succede tra prezzi alla produzione e al 
consumo. Cioè proprio nella "zona" in cui si 
concentrano manovre speculative». 

La politica del governo viene criticata dal 
sindacato non solo per la «stangata»: anche i 
provvedimenti di «riforma» dei mercati — si 
afferma — tendono a far diminuire la quota 
di prodotti che sottostanno a qualche forma 
di controllo pubblico. Eloquenti i dati sulla 
commercializzazione della carne a Genova: 
negli ultimi due anni diminuiscono sensibil
mente le quantità che passano attraverso il 
macello comunale, ma aumenta la commer
cializzazione fuori dal mercato e fuori dai 
controlli. 

Alle cooperative di consumo si dicono cer
ti che anche a Genova l'aumento dei prezzi 
all'ingrosso di agosto calcolato dalla «Lega» 
(1,40 % in più, senza considerare il settore 
ortofrutticolo) salirà in settembre e in otto
bre airi,50Sc, confermando una tendenza 
inflattiva nell'ultimo quadrimestre doppia 
rispetto ai primi 4 mesi dell'anno. Una ten
denza preoccupante, in quanto predice un' 
inflazione del 18 per cento (con buona pace 

di Spadolini) lungo l'intero anno. «Ce un 
surriscaldamento — dice Bruno Cordazzo, 
delle cooperative genovesi dì consumo — 
che le iniziative del governo tendono a solle
citare. Anche la brillante idea di Marcora di 
chiedere i listini entro il 25 agosto ha sicura
mente indotto alcune aziende nazionali 
"leader" a mettere nel conto aumenti, che 
forse sarebbero scattati più tardi, con un 
generale effetto di trascinamento. Conti-
nuare poi ad agitare lo spauracchio di qual
che blocco senza fare nulla di concreto è il 
modo migliore per indurre i commercianti a 
mettersi a vento, e aumentare subito». 

Tessuti, vestiario, acqua minerale, presta
zioni di artigiani, tariffe di ogni genere: an
che a Genova in questi mesi tutto è aumen
tato a ritmi ben superiori del mitico 16 per 
cento; ricopiare l'elenco delle percentuali 
per ogni singolo prodotto sarebbe lungo e 
noioso. Forte vale di più il generalizzato 
commento al ritorno dalla spesa: «E inutile, 
con meno di 50 mila lire non ai porta a casa 
più niente. Come faremo ad andare avanti 
cosi?». 

Alberto Lt4ss 

Impianto bisogna tare I salti 
mortali. In compenso l'Ita
lia ha più macelli, pubblici e 
privati, di qualsiasi altro 
paese europeo, con costi ag
giuntivi che si scaricano sul 
prodotto-carne, sempre pivi 
caro Anche perché ne produ
ciamo troppo poco e a costi 
troppo elevati». 

Questo è forse 11 punto 
cardine del problema. E 
mancato completamente 11 
necessario parallelismo tra 
aumento del consumi (dal 
circa 20 chili pro-capite de-«11 anni Cinquanta agli at-

lall 70 chili) e adeguamen
to delle capacità produttive. 
Anzi, mentre cresceva il 
fabbisogno, la produzione 
nazionale di carni si è anda
ta concentrando In poche a-
ree, sostanzialmente la Val
le Padana e qualche altra 
zona. Ed è aumentata, dina
ri passo, la nostra dipenden
za dall'estero. Nel primi cin
que mesi del 1982 abbiamo 
battuto tutti ì record nelle 
importazioni di carne, con 
un incremento complessivo 
del 21 percento in quantità 
e del 48,7per cento In valore 
rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente. 

Per fare carne bisogna a-
vere foraggi, mais, orzo, a-
vene-, soia. Francia, Germa
nia, Olanda ne producono 
più di noi, dispongono di al
levamenti più moderni e 
meglio dimensionati, posso
no contare su servizi di assi
stenza tecnico-produttiva 
che neppure ci sogniamo e 
su una politica CEE che 
continua a essere tutta o-
rientata a favore delle zoo
tecnie continentali. E l'Ita
lia à costretta a comprare 
all'estero enormi quantità 
di carne (nel 1981 circa un 
terzo dell'Intero fabbisogno 
di carne bovina) che grazie 
al meccanismo delle sov
venzioni comunitarie arric
chiscono Importa tori e gros
sisti, e per il fatto di costare 
meno di quella nazionale 
mettono sempre più nel 
guai I nostri produttori sen
za che il cittadino-consu
matore ne tragga ombra di 
beneficio. 

In una parola, non c'è 
speranza di contenere I 
prezzi se non si aumenta la 
produzione nazionale di 
carne. Ma una politica zoo
tecnica che si proponga que
sto obiettivo ce? 

Il fatto è che I tagli ai fi
nanziamenti pubblici ope
rati negli ultimi due anni 
hanno colpito in modo pe
sante anche II settore zoo
tecnico proprio nel momen
to In cui attraversava la fase 
più delicata della crisi. Col 
risultato di far chiudere 
molte stalle sociali e mi
gliala di allevamenti di pro
duttori singoli; e, sul piano 
economico generale, di far 
crescere l'import e, con esso, 
l'inflazione. Il credito alle a-
stende zootecniche viene e> 
rogato col contagocce, la ri
cerca e la sperimentazione 
di nuove colture foraggere e 
cerealicole (avanzatissime 
negli altri paesi della CEE) 
da noi sono quasi Inesisten
ti. Tutu fatti che vengono 
/«fati, in definitiva, proprio 
dal clttadino-coazumatore. 

Pier Giorgio Botti 
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Non ci vuole 
un pennello grande. 

ma un grande pennello: 
CINGHIALE 
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, CINGHIALE 
la grande marca 
della perfezione, 

per dipingere, 
verniciare, 
tinteggiare 

per il "fai da te" 
c'è sempre 
un pennello 
marca 
CINGHIALE 
che ti aiuta. 

Presto e bene 
sempre avviene 

con pennelli CINGHIALE. 

mm-fwain-tàmi'-pmtiim 

Collegio G. PASCOLI 
PONTICELLA DI S. LAZZARO DI SAVENA (BO) - Tel. 051/474783 

CESENATICO (F0) - Via Cesare Abba - Tel. 0547/82810 

Scuola Media e Liceo Scientifico leg. riconosciuti sede d'essnw 
Corsi di ricupero per ogni ordine di Scuola. Ritardo serv. militare 

Serietà ed impegno. Ottima percentuale promossi 

RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 1692 - 4 0 1 0 0 BOLOGNA A. O. 

CITTA DI SAN MARCO IN LAMIS 
PROVINCIA W FOGGIA 

' H SUDAN IOIDE MTO 
che la ©unta comunale con delibera N. 2747 del 30-7-1962 ha adottato! 
piano di recupero di iniziativa pubblica inerente gO alloggi comunafi di via 
ale Vigne e via S. Meandro. Gli atti sono depositati presso la Segretaria 
Generata del Comune par 10 giorni consecutivi dal 4 settembre 1962. Hna 
a 20 giorni dopo tale data possono essere pi esentate opposizioni ad 
osservazioni da parte di chiunque. 

San Marco in Lamis. Ti 13-8*1931 R. SINDACO 
Prof. Giuseppe Soctìo 

COMUNE DI NICHELINO 
Provincia * Torino 

AVVISO Di UCTTAZIOM PRIVATE 
(legge 10.12.1981. a 741) 

da espletarsi con le modalità previste ÒatTaTt. 1 lettor» al 
2-2.73. n. 14 per l'affidamento dai seguenti singoli lavori: 
OPEftt STRADALI: 

l'Iona 

•jtetMfctteo I H 
tt»aa»e4aBai • oV e>e™e^p mw p ̂  • ^« *• 

Meato va Irteli . 
• ito Torte* 

Maone eat fatto L. f fJ f f f fB 

• rojtot.tfiAa.ifi 

• r a M L i M j n j r i 
«rat t i . al i lUff 

OPERE RMAUUCHE: 

•» boto eTUftoo Pttmeceosn» 
OtAGOceoona da' iriMne avvito. 

• 28 8.1982 

tota ratti. tCfffJtoJ 
Ita fatti . A l fUf f 

Ori Cofiww aeoo IO a> 
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COMUNE 01 NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
(Legge 10-12*81. n. 741) 

i zone RC Costruzione scuola elementare in vto Trento h i .—-
167/2: 20 aule norma», aule spociai, palestra, uffici. _ . 
cuoaio-rotettono ecc. Superfìcie coperte ma. 3.200 ceto. 
21500 c*c*. 
— Importo • base d'asta L 1.886.921.033 (Lotto taeco). 
«"• Termine ooocuziono fejvuL fneeJ 22 ooneeeoari (Mao cor—w— 
—.AggMfcazione in base erari. 1 tetterà a) legge 2-2-73. n. 14. 
— bercione Albo Nazionale Costruttori Cet. n (leggo 10-2-62. n. 67 e 

successive modificazioni e Decreto Ma «ateio LL.PP. del 2S-2-82L 
— Possono eanoSdarsi impreso riunite ai sensi dar art. 20 e seguono" ateo 

legge 8-8-77. n. 584 e art. 29 dote legga 3-1-78. n. 1. 
•— GR inviti a presentare l'offerta saranno epedm entro 90 giorni atee dote 

del presente avviso. 
Lo domande di invito, in carta tegole e angue rueone, togato eTUfW-

Cio P»snrncazione del Comune di Mentono • Piane Di Vittorio, 1 • 
i entro 8 21 sotte*nbro 1982 e contenere < 

i iroTrncaboe. fino a ncNooanto) non et av^e in i 
dorar. 13 dote toast 8-8.1977. n. f a * . 

• 2 f - t -1M2 
LfffeDACO 
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